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n is ta  n e p p u r  q u a n d o  la m a lv ag i tà  u m a n a  lo colpisce negli affetti più in t im i e più cari.  
Fu v e ra m e n te  « un  caxo g randiss im o, orribile et m iserando  » l’uccisione di Lucrezia 
Zorzi,  moglie di Marco A nton io  Venier, a v v e n u ta  il 9 n ovem bre  1531. I Venier erano  
congiunti  d ile tti  del S anudo ,  il quale  a v e v a  p assa to  l’adolescenza nel loro castello  di 
S an g u in e t to  sul Veronese. U na  sera, Lucrezia Venier, gen t i ldonna  bellissima e v i r 
tuosissima, s ta v a  nella su a  cam era ,  col suo b am bino  che andava zugando. Il m a r i to  
era assente ,  i se rv ito ri  occupat i  nelle s tanze  lon tane ,  q u an d o ,  « do scelesti t r a d i to r i  
assassini », p e n e t ra t i  n asco s ta m e n te  nel palazzo, sorpresero  la p o v e re t ta ,  la t ru c id a ro n o  
b a rb a ra m e n te  con m olte  fer ite  di coltello, e ru b a ro n o  tu t t o  ciò che di denari ,  di ori, 
di gioielli po tè  ven ir  loro alle m ani.  Il S anudo  con accento  com mosso esprim e la sua  
p ie tà  per  la v i t t im a ,  m a  da l la  sp a v en to sa  ferocia degli assassini non t rae  a rg o m e n to  di 
quer im onie  per  la t r is t iz ia  dei tem p i e di imprecazioni alla pubb lica  polizia non a b b a 
s ta n z a  v igilante . E ra  uno  di quei rea ti  che avvengono  in ogni te m p o  e in ogni paese, 
e han n o  il fu r to  per  m o v e n te  ab ie t to .  Il S an u d o  h a  fiducia nei rigori della g iustiz ia ,  
e quasi come conforto  osserva che uno  dei due  assassini non era veneziano , m a  di 
nation piem ontese  (I).

Un tr is te  retaggio  dell’u m a n a  n a tu ra  sono i delit t i :  nessuna  e tà  ne v a  im m une,  
nessun r imedio li può  fa r  scom parire .  N on li faceva  scem are n eppure  la g iustizia,  resa 
con fiera sever i tà  dalla  R epubb lica ,  la quale  non  ad  a l tro  in te n d ev a  che ad  ass icu ra re  
alla c i t tà  la quie te .  L ’o r rendo  s t ru m e n to  della forca non v en iv a  e re t to  so l tan to  fra  
le due colonne della p iazze tta ,  ma, per  m o s t ra  al popolo e a m aggior  te rro re  di tu t t i ,  
s ’a lzava  ta lv o l ta  sulle vie e sui luoghi dove e rano  s ta t i  commessi i rea t i  (2). M a la 
p ena  di m orte ,  il più  te m u to  dei supplizi,  non h a  mai f re n a to  i p rav i is t in t i  della n a tu ra  
u m a n a ,  nè ha mai av u to  po te re  di d im inu ire  il n um ero  dei delit t i .  Le v iolenze b ru ta l i  
di alcuni r ibaldi,  vagh i del sangue, devono  essere cons idera te  nel par t ico la re ,  nel con
t ingen te ,  e non possono darci u n a  sincera rap p rese n taz io n e  di u n ’e tà  e di un  popolo. 
In certi periodi, come nel te t ro  Seicento, i d e l i t t i  avvengono  è vero  p iù  num erosi e 
più orrendi,  m a  essi nascono  dalla  un iversa le  co rru t te la ,  e non  ne sono la causa . Le 
passioni v io len te  nella v i ta  morale  sono come i m orb i singoli della v i ta  fisica, i quali 
spengono gli uom ini con vece assidua,  m a  non sconvolgono o a n n ie n ta n o  tu t t o  un po 
polo, come avviene  nelle epidem ie e nelle pestilenze. Non più num erosi nel R inasc i
m en to  che in a l t r a  e tà  i m is fa tt i  e le violenze sanguinarie ,  m a  più che in al tr i  tem p i 
occulte , lente, insidiose le cause che a n d a v a n o  co rrom pendo  e d isgregando  il con
sorzio sociale.

Certe form e di v i ta  e certe  co s tu m a n ze  si a t te g g ia v a n o  in guisa d iversa  d a  quella 
del passa to  così da  affliggere p ro fo n d a m en te  ogni nemico di novità .  U no sp ir ito  a u 
stero, Alvise Cornaro, la m e n ta v a  che si fossero « in t ro d o t t i  in I ta l ia  d a  non m olto  in 
« q u a ,  anzi alla m ia  e tad e  tre  mali cos tum i:  il pr im o è l’adu laz ione  e la ce r im on ia ;  
« l’a l tro  il v iver  secondo l’opinione lu te ran a ,  il terzo  la c rapu la ;  i quali  t re  vizii, anzi 
« m o s t r i  crudeli della v i ta  u m a n a ,  h an n o  to lto  a depr im ere  la s incer i tà  del v ive re  ci- 
«vile , la religione dell’a n im a  e la s a n i tà  del co rpo»  <3). Alle ram p o g n e  del pa t r iz io  s’ac 
cordano  quelle del m e rc an te  M artino  Merlini,  che, al t e m p o  della lega di C am bray ,  
scriveva: « chonvegnim o rechognoserse d a v a n t i  la m iserichordia de Dio di nostr i  men-
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